2. DA "GIGANTE ADDORMENTATO" A UNA PARROCCHIA "IN FIAMME": PER UNA NUOVA EVANGELIZZAZIONE


La presenza della Chiesa nel mondo comporta l'esistenza di molte centinaia di migliaia di parrocchie: "una grandiosa forza di penetrazione e di evangelizzazione che, se messa a servizio del Regno di Dio, può, ad opera dello Spirito Santo, cambiare il volto del mondo intero realizzando il mandato che Gesù ha consegnato alla Chiesa prima di lasciare visibilmente il mondo: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15)". Così iniziava la sua riflessione don Pi.Gi. Perini, parroco della basilica di sant'Eustorgio a Milano, Presidente del Sistema delle cellule parrocchiali di evangelizzazione, nell'ambito del colloquio di Roma del 2008 sul tema: "Parrocchie e nuova evangelizzazione".


Una considerazione pratica di base scaturisce subito da questa premessa: possiamo contare su un potenziale enorme perché il Regno di Dio venga annunciato.


Una constatazione di fatto si impone, allo stesso tempo, alla nostra osservazione: oggi, nelle nostre parrocchie, si adotta una linea di contenimento delle perdite più che di ricerca di nuove frontiere: frequenza alla messa domenicale diradata, natalità decrescente che fa diminuire il numero degli iscritti alla catechesi sacramentale, matrimonio sempre più in crisi, calo delle vocazioni sacerdotali... Già è un miracolo che ancora prima della messa vespertina qualcuno reciti il rosario. La parrocchia, in molti casi, è ripiegata su se stessa: essa è allo stesso tempo davvero un gigante, perché l'altezza le è data dall'avere Cristo come Capo, ma un gigante pigro e rannicchiato sotto il peso, forse, di uno scoraggiamento dovuto all'"inutilità" delle tante fatiche pastorali. E il ripiegamento genera chiusura, poca attenzione alle necessità sia dentro sia fuori, produce un mancato ricambio nell'esercizio dei ministeri, una ministerialità sempre più raggrinzita che porta i soliti pochi a fare tutto e ad esserci dappertutto, ingenerando una sorta di indispensabilità che nuoce alla costruzione di un clima di comunione nelle comunità e di apertura ai doni e ai carismi che "altri" possono portare, tutto per la gloria di Dio e l'utilità comune.

Manca il calore, è poco caldo il fuoco, la passione per andare, per essere davvero missionari, mandati appunto nella vigna del Signore a collaborare con Lui perché a qualunque ora del giorno di aggiungano nuovi operai. Una vigna che è grande, è il mondo intero, che si allarga a tutti gli ambiti della vita, del lavoro, degli hobbies, delle relazioni e che, invece, sembra limitarsi progressivamente a coloro che sono rimasti nelle nostre chiese.

Occorre una inversione di tendenza, recuperare motivazione e gioia nell'annuncio, maturare la consapevolezza di essere tutti mandati. Sembra un meccanismo del gatto che si morde la coda. I pastori avviliti e stanchi perché non ce la fanno a star dietro alle tante cose da fare perché non ci sono tanti laici che lo aiutino. Poi vengono i laici che da una parte vorrebbero contare di più nell'adozione di scelte pastorali; tuttavia, quando si tratta di prendere sul serio ciò che comporta la sequela di Gesù, hanno paura che quel pezzetto di potere che presumono di detenere nell'ambito parrocchiale venga loro tolto. E così non si rinuncia a tante comodità, si impedisce l'apertura e l'ingresso nei gruppi parrocchiali a nuove persone, si teme la perdita dei "privilegi" del ministero, non ci si "sporca le mani" nell' invitare coloro che stanno in fondo alla chiesa o che non vi mettono piede da anni,.

C'è bisogno di una conversione alla missione, di una nuova scala di priorità che ridia vigore e diffusione, capillarmente, all'annuncio dell'amore di Dio. Profeticamente Papa Giovanni Paolo II aveva parlato di "nuova evangelizzazione". Cosa intendeva? Il Vangelo è lo stesso ieri, oggi e sempre, come Cristo (cfr. Eb 13,8): a fronte di questa considerazione basilare dell'apostolo Paolo, "nuova evangelizzazione" non significa "nuovo vangelo", né tantomeno può sottintendere l'intento di dover modificare o cambiare, innovando, il Vangelo per renderlo attuale. 
Nella recente Udienza del 3 febbraio 2010, papa Benedetto XVI, con riferimento alla figura di san Domenico, ha fatto presente che il suo zelo apostolico ci ricorda che “nel cuore della Chiesa deve sempre bruciare un fuoco missionario, il quale spinge incessantemente a portare il primo annuncio del Vangelo e, dove necessario, ad una nuova evangelizzazione”.

Nella enciclica Redemptoris Missio, al paragrafo 34, Papa Giovanni Paolo II distingue, nell'ambito dell’unica missione della Chiesa, tre differenti tipi di attività missionaria: 
a) la missione verso coloro che non conoscono Cristo e il suo vangelo; 

b) la cura pastorale dei fedeli nelle comunità cristiane; 

c) la "nuova evangelizzazione" nei paesi di antica cristianità che hanno perduto il senso vivo della fede.

Come ebbe a precisare nel maggio 1988, la nuova evangelizzazione doveva intendersi come nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nella sua espressione:

-
nuova nel suo ardore, se verrà rafforzata sempre più l’unione con Cristo, primo evangelizzatore. E' l'incontro con la persona di Cristo che accende il fuoco nel cuore, bruciato dall'amore di Dio, tanto da non poter essere contenuto e da dover necessariamente essere donato agli altri. Un cuore convertito e volto al Creatore, consapevole che, pur nella sua fragilità, è chiamato alla santità, riesce a trasmettere la grazia che la comunione e l'intimità con Dio producono. Un cuore rinnovato dall'amore di Dio è un cuore affamato che si nutre di Eucaristia, un cuore assetato che beve all'acqua viva dello Spirito, un cuore fragile proprio a causa del suo amore e delle ferite, ma che si rialza grazie al sacramento della riconciliazione. "Un’evangelizzazione nuova nel suo ardore è il primo servizio che la Chiesa può rendere a ciascun uomo e all’intera umanità. Oggi si richiede una evangelizzazione che abbia l’ardore della Pentecoste. La missione è un problema di fede" (RM 11). L’evangelizzazione sarà nuova nell’ardore se saprà fare "un soprassalto di missionarietà" (CEI, La Chiesa italiana dopo Loreto, nn. 30,51,52) che impedisca alle nostre chiese di ripiegarsi su se stesse o, peggio, sulle loro piccole contese, ed essere piuttosto veramente missionarie nel proprio ambiente: "La Chiesa o è missionaria o non è più nemmeno evangelica" (Giovanni Paolo II, Discorso alle Pontificie Opere Missionarie, 13-5-1986);
- 
nuova nei suoi metodi 
"Una evangelizzazione sarà nuova nei suoi metodi se ogni membro della Chiesa diverrà protagonista della diffusione del messaggio di Cristo. L’evangelizzazione è compito di tutti i membri della Chiesa" (Giovanni Paolo II, 9-5-1988). "Si sta affermando una coscienza nuova: cioè che la missione riguarda tutti i cristiani, tutte le diocesi e parrocchie, le istituzioni e associazioni ecclesiali" (RM 2). L’evangelizzazione deve essere nuova nei suoi metodi anche a motivo dei nuovi ambiti in cui l’annuncio deve essere rivolto; riguardo ad essi, si assiste ad un superamento dei criteri strettamente geografici di evangelizzazione; anche all’interno della antiche cristianità permangono vaste zone non evangelizzate per cui si impone anche in questi paesi non solo una nuova evangelizzazione, ma in certi casi anche una prima evangelizzazione. Per i parroci, in fondo, si tratta di guardare a sé come pastori non solo delle pecore che già ci sono nella comunità parrocchiale ma di sentire l'urgenza di andare in cerca delle altre che ancora non ci sono e che non hanno sperimentato la gioia dell'abbraccio dell'amore del Padre(Gian Matteo Botto, intervista su www.dailymotion.com); si tratta, insomma, per noi che disponiamo di ogni forma di ricchezza spirituale, di andare a portare l'acqua a chi ha solo sete e non può permettersi, non ha il lusso di scegliere fra tanti tipi di bevande;
·    nuova nelle sue espressioni

L’evangelizzazione sarà nuova anche nella sua espressione "se annunzierete la buona notizia con un linguaggio che tutti possano comprendere" (Giovanni Paolo II). Come la fede, anche l’evangelizzazione non può dirsi realizzata se non si esprime adeguatamente nelle forme che le sono proprie; il vino nuovo va versato in otri nuovi (Mt 9,17); dovrà quindi preoccuparsi sia della fedeltà ai contenuti (buona conoscenza della verità di Cristo), sia della fedeltà al linguaggio (comprensibile a tutti). Di qui l'esigenza di usare i nuovi strumenti che l'era digitale e le nuove frontiere dei mezzi di comunicazione offrono per la diffusione del Vangelo.

Ma ancora, secondo quello che il cardinale Ratzinger scriveva ai catechisti in occasione del giubileo del Duemila, "nuova evangelizzazione non può voler dire: Attirare subito con nuovi metodi più raffinati le grandi masse allontanatesi dalla Chiesa. No — non è questa la promessa della nuova evangelizzazione. Nuova evangelizzazione vuol dire: Non accontentarsi del fatto che dal grano di senape è cresciuto il grande albero della Chiesa universale, non pensare che basti il fatto che nei suoi rami diversissimi uccelli possono trovare posto — ma osare di nuovo con l'umiltà del piccolo granello lasciando a Dio, quando e come crescerà (Mc 4, 26-29)....Da questa struttura della nuova evangelizzazione deriva anche il metodo giusto. Certo, dobbiamo usare in modo ragionevole i metodi moderni di farci ascoltare — o meglio: di rendere accessibile e comprensibile la voce del Signore... Non cerchiamo ascolto per noi — non vogliamo aumentare il potere e l'estensione delle nostre istituzioni, ma vogliamo servire al bene delle persone e dell'umanità dando spazio a Colui, che è la Vita. Questa espropriazione del proprio io offrendolo a Cristo per la salvezza degli uomini, è la condizione fondamentale del vero impegno per il Vangelo....".
Il Signore conceda alla sua Chiesa un profondo rinnovamento della vocazione cui siamo chiamati come battezzati, perché nel nostro cuore sentiamo sempre viva l'inquietudine - ma non l'affanno - per il desiderio che tutti siano raggiunti dall'amore del Padre e che davvero fino agli estremi confini della terra il Vangelo venga annunciato. E perché questo avvenga occorre che cominciamo ad evangelizzare dal nostro oikos, dalle persone che incontriamo strada facendo ogni giorno.
E in questo anno sacerdotale, la consapevolezza dell'URGENZA DELL'ANNUNCIO, si accompagni a una preghiera ininterrotta per i pastori affinché lo Spirito doni lo zelo per il Vangelo che faccia desiderare intensamente che la vigna del Signore affidata alla loro cura possa bruciare di accoglienza e annuncio ai lontani attraverso la conversione costante e sempre rinnovata dei cuori di coloro che sono a servizio nella vigna sin dalle prime ore del giorno e che, però, che non possono rassegnarsi all'idea che ci siano altri fratelli che fuori attendono che qualcuno li chiami per il medesimo ministero. Il risveglio del gigante addormentato si scrollerà così di dosso quella polvere che spesso inquina le relazioni anche all'interno delle comunità e consentirà ai parroci e alle nostre comunità di guardare nuovamente lontano, di avere visioni e di rispondere senza indugio alla chiamata alla realizzazione del regno di Dio (segue). 
